
La commissione Agricoltura dell'Europarlamento ha stravolto le proposte dell'Esecutivo

Pac, controrifo a di Strasburgo
Cancellata la deregulation per vino e zucchero, torna l'ammasso del grano

Alessio Romeo
Parlare di bocciatura è forse

eccessivo, viste le cifre e la com-
plessità degli interessi in gioco.
Leggendo con attenzione gli
emendamenti alla riforma della
Politica agricola comune appro-
vati giovedì dalla commissione
Agricoltura dell'Europarlamen-
to (ridotti da oltre 8mila a20o do-
po un lavoro estenuante) emer-
ge però, nonostante le dichiara-
zioni di facciata, una visione radi-
calmente diversa del ruolo della
prima politica economica euro-
pea rispetto alle proposte della
Commissione Barroso. Per pri-
ma cosa va specificato che il pas-
saggio parlamentare, fondamen-
tale per l'adozione della riforma
dopo l'introduzione della codeci-
sione con il Trattato di Lisbona,
«congela» la decisione definiti-
va in attesa del Consiglio euro-
peo del7 febbraio «perché -riba-
disce il presidente della commis-
sione parlamentare, Paolo De
Castro - senza adeguate garan-
zie sui finanziamenti al settore
per i prossimi sette anni, siamo
pronti a far saltare la riforma».
Intanto sarà proprio De Castro,
con il mandato ricevuto giovedì,
a dover negoziare per conto del
Parlamento con Consiglio e
Commissione, testando così il
peso di Strasburgo nelle nuove
gerarchie europee.

Le principali novità rispetto
alle proposte dell'esecutivo ri-
guardano innanzitutto i criteri
di distribuzione dei fondi tra Sta-
ti membri. Uno dei punti più deli-
cati della riforma: inbase ai para-
metri proposti nessun partner
potrà percepire meno del 65°0
della media Ue; per l'Italia, se-
condo le primissime valutazio-
ni, ci sarebbe un miglioramento
di circa z milioni annui con la
riforma a regime. La redistribu-
zione interna degli aiuti inoltre
non potrà penalizzare chi oggiri-
ceve di più, che potrà vedersi ta-
gliare i premi fino a un massimo
del 30 per cento.

I contestatissimi vincoli am-

bientali voluti dalla Commissio-
ne (diversificazione e messa a ri-
poso dei terreni) non si appliche-
ranno alle aziende certificate,
biologiche e, importante novità,
ai produttori di riso. Esenzione
totale per le aziende sotto i io et-
tari, mentre quelle traio e 30 etta-
ri potranno limitarsi a due anzi-
ché tre colture. La messa a ripo-
so del7%io delle superfici ambien-
tali viene ridotta al 3 per cento.

Come annunciato, saranno
poi gli Stati membri a definire, se-
condo «criteri oggettivi», la figu-
ra degli agricoltori attivi ai quali

L'Italia guadagna 44 milioni
dalla redistribuzione,
ma De Castro avverte: senza
garanzie sui fondi siamo
pronti a far saltare tutto
................................................. ..........

riservare i premi, fatta salva una
black list di società non agricole
che non potranno più beneficia-
re degli aiuti agricoli.

Fino al u5o% del budget per gli
aiuti diretti potrà essere trasferi-
to alla politica di sviluppo rura-
le (la Commissione proponeva
il io) e i fondi non spesi potran-

Il processo decisionale europeo
che pone l'Europarlamento sullo
stesso piano del Consiglio dei
ministri Ile. La Commissione
mantiene l'iniziativa legislativa, ma
il Trattato di Lisbona estende la
procedura di codecisione alla
Politica agricola, rendendo
vincolante il parere del Parlamento.

no essere utilizzati per sostene-
re il ricambio generazionale. La
stessa percentuale di aiuti potrà
essere erogata in forma« accop-
piata», legata cioè alle quantità
prodotte, contravvenendo così
a uno dei principi ispiratori de-
gli ultimi io anni di riforme.
L'eventuale tetto agli aiuti non
potrà essere applicato alle im-
prese cooperative.

Ma è sul fronte delle misure di
gestione dei mercati che si intro-
ducono forse le novità più impor-
tanti, anche se difficilmente po-
trà esserci quella svolta auspica-
ta da molti e ritenuta necessaria
per dotare le imprese europee di
strumenti in grado tutelarne i
redditi in un'era di crescente vo-
latilità. I prezzi di riferimento
per l'intervento pubblico e l'am-
masso privato potranno essere
aggiornati anche in funzione del-
la produzione, dei costi dei fatto-
riproduttivi e delle tendenze dei
mercati. Torna l'intervento pub-
blico per il grano duro, mentre
l'aiuto all'ammasso privato po-
trà essere attivato anche in segui-
to a variazioni dei costi medi di
produzione, in caso di «impatto
significativo» sui margini di pro-
fitto dei produttori.

Per alcuni settori viene lette-

ralmente smantellata la deregu-

lation sostenuta dalla Commis-

sione negli ultimi anni. Per lo zuc-

chero c'è la reintroduzione del

regime delle quote produttive fi-

no al 2020. Stessa sorte per i vi-

gneti coni diritti d'impianto man-

tenuti addirittura fino al 2030.

Per il latte c'è invece la conferma

delle regole contrattuali varate

lo scorso anno (il cosiddetto

«pacchetto latte») con l'introdu-

zione di un nuovo meccanismo

anticrisi (un aiuto per i produtto-

ri che riducono volontariamente

la produzione). Gli aiuti per

l'olio saranno indirizzati, secon-

do il modello ortofrutta, alle or-

ganizzazioni dei produttori. Infi-

ne, aumento degli anticipi Pac e

niente disimpegno dei fondi Psr.
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